
Giusto Traina 

SUL REIMPIEGO DI SARGOF AGI ANTICHI IN AQUILEIA 

Il fenomeno del reimpiego cli "spogli", ossia di elementi cli 
varia provenienza, generalmente marmorei, cli epoca antica, è 
comunemente attestato in tutta Europa (1), ed è tipico del Medioe­
vo, per guanto non manchino casi piu tardi. 

È però difficile stabilire con esattezza gli elementi culturali 
che determinarono questo fenomeno, e ciò sia in generale, sia nei 
casi specifici: varie, infatti, sono le modalità dei reimpieghi, come 
vari sono i materiali utilizzati, e altresf differenti sono le condizioni 
cli disponibilità degli "spogli", e la volontà cli reperirli o meno. 

In generale, si può osservare come, nel reimpiego, interagisca­
no il fattore utilitario e quello "protoantiguario", anche se, a un 
moderno osservatore, appaia evidente soltanto il primo; l'altro, 
indubbiamente il piu interessante, è però guanto mai sfuggente e 
insidioso, in guanto può dar adito a ipotesi suggestive, ma non 
verificabili. 

Una "archeologia" (2) del reimpiego è quindi attuabile solo a 
condizione che tutti gli elementi disponibili possano rientrare in 

(l) Cfr. A. EscH, Spolien. Z11r Wierderverwend1111g antiker Bausllicke in '!1ille�
la/terlichen lta/ien, Archiv fiir Kulturgeschichte 51, 1 969, 1-64. La panoranuca di 
Esch, per quanto ovviamente incompleta, è tuttavia lo studio generale piu im­
portante. Per una bibliografia su casi specifici cfr. D. MANACORDA, Amalfi: urne
rom'!ne _e commerci medioevali, in 'A,wpxa( . Studi sulla Magna Grecia e sulla Sicilia
an//ca ,n onore di P.E Arias, Pisa 1982, 713-755. 

(2) Forse sarebbe qui opportuno citare per esteso le parole di M. Fou­
CAULT, L 'archéologie du savoir Paris 1969, ed. it. L'archeologia del sapere, Milano 
19802

, in pare. 184-185. re/quanto Foucault non sia ovviamente "applicabile", 
come egli ha spesso sottolineato, a discipline che non rivisitino totalmente la lo­
ro tradizione di studi, è indubbio che, il fenomeno che qui ci interessa, che ri-
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un discorso che possa ricostruire adeguatamente un quadro com­
plessivo del fenomeno, ma soprattutto un tentativo di ricostruzio­
ne di quegli schemi culturali a cui si dovrebbero riferire le modalità 
dei reimpieghi studiate. 

Si tratta, cioè, di stabilire se i fenomeni considerati possano 
essere intesi alla luce del moderno concetto di "sopravvivenza 
dell'antico" C), e, peraltro, fino a che punto riguardino lo studio 
della cultura umanistica (4). 

guarda la storia culturale, deve essere studiato con strumenti di tipo particolare, 
se non ad hoc. La "archeologia" foucaultiana "non è una disciplina interpretativa; 
non cerca un altro discorso piu nascosto [ ..... ]. Non pretende di nascondersi 
nell'ambigua modestia di una lettura che lasci ritornare, nella sua purezza, la lu­
ce lontana, precaria, quasi spenta, della origine". Per quanto, infatti, la nostra 
coscienza, intimamente permeata di storicismo, possa spingerci a ricercare in 
questi reimpieghi dei domme11ti di una storia culturale, pure la grande varietà di 
essi non può non condurre a risultati soddisfacenti, se non in singoli casi, da cui 
non si possono assolutamente trarre generalizzazioni. In altre parole, i reimpie­
ghi possono essere studiati in qualità di 11101111111mti e non di documenti, e solo al­
lora essi possono essere intesi come evidenze. Còmpito della "archeologia" del 
reimpiego dovrebbe, quindi, individuare l'insieme delle modalità, del tipo di 
"spogli" utilizzati, del trattamento di essi. Senza adoperare pedissequamente il 
pensiero foucaultiano, volutamente utopistico, si può concludere che solo lo 
studio del reimpiego in quanto monumento è fruttuoso in funzione dell'elabora­
zione di quei concetti generali che diano la chiave di lettura di esso in quanto 
documento dell'archeologia della sopravvivenza dell'antico. 

(3) Studiato dal punto di vista storico-artistico: per una panoramica gene­
rale cfr. N. DACOS, Arte italiana e arte antica, in Storia dell'arte italia11a. 3. L 'espe­
rimvi dell'a11tico, dell'E11ropa, della religiosità, Torino 1978, 5-70; per una guida bi­
bliografica cfr. EAD., s. v. Sopravvivmvi dell'a11tico, EAA Suppi., Roma 1970, 
725-746.

(4) Non sembra, infatti, che l'oggetto antico reimpiegato abbia mai inte­
ressato eccessivamente la cultura umanistica: le prime menzioni di spogli riguar­
dano esclusivamente materiale epigrafico, e si devono all'attività di un «ecletti­
co», non di un letterato vero e proprio, quale Ciriaco d'Ancona; per una pano­
ramica dello sviluppo degli interessi umanistici per l'antico cfr. R. WE1ss, The 
Rmaissa11ce disC(JIJery of Classica/ Antiquiry, Oxford 1969. Un caso che mi sembra 
particolarmente degno di nota è quello di Giovanni Mansionario, che, scriven­
do nel XIV secolo la sua Historia lmperialis, utilizzò come documentazione grafi­
ca esclusivamente disegni di monete, con i ritratti degli Imperatori, e mai epi-
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Ad ogni modo, prima di giungere a osservazioni di carattere 
generale, è bene prendere in considerazione i Vl/-ri casi "regionali", 
ed è altresf utile separare per classi gli "spogli". È vero, infatti, 
che essi vanno considerati nel loro contesto di reimpiego, e che è 
generalmente djfficile trovare un reimpiego isolato: ma è anche 
vero che, prima dj accingerci a studiare i complessi di reimpiegru 
nel loro insieme, occorre prender in considerazione gli elementi 
dj spoglio per la loro funzionalità. 

Un elemento che si presta molto bene a questo genere di 
studio, per la varietà e la ricorrenza dei casi, è il sarcofago (5); tutti 
conosciamo la fortuna dei sarcofagi urbani, e l'esempio di "precur­
sore" dei moderni musei che ci fornisce il complesso del Campo­
santo di Pisa. È però da dire che il caso di Pisa, e di altri centri 
in contatto con Pisa (6), non può essere generalizzato a tutta l'Italia, 
se non altro perché non si assiste dappertutto al fenomeno del 
commercio di sarcofagi urbani ('), i quali, per le loro figurazioni, 
interessavano gli artisti e le loro botteghe (8).

Differente è il caso del territorio coincidente con la X Regio 

grafi, che pure abbondavano fra gli spagli veronesi; cfr. G. TRAINA, Noie di epi­
grafia veronese, SCO XX,'XJ, 1981, 5 7-68, sugli inizi della disciplina epigrafica a 
Verona e sul Feliciano, con bibl. Per l'area veneta, mi sembra che si possa gene­
ralizzare un disinteresse per queste antichità "provinciali", almeno fino al Man�
tegna, con l'eccezione dei "malintesi" epigrafici e dei falsi, che riguardano alcum 
autori latici, come Pl.inio, Livio, Virgilio: cfr. TRAINA, cii., passim.

(5) Il reimpiego dei sarcofagi antichi nel Medioevo europeo è in corso di
studio da parte di un gruppo di studiosi, che in Italia sono coordinati da S. Set­
tis, e che hanno tenuto un primo Convegno nel Settembre 1982, presso la Scuo­
la Normale Superiore di Pisa (Atti in c. st.). 

(6) È il caso della Sardegna e di Genova, i cui casi di reimpieghi di sarco­
fagi sono stati studiati rispettivamente da parte di D. Cattalini e di L. Faedo.
Cfr. supra, n. 5. 

(7) Che interessa anche altri manufatti, quali le urne: cfr. D. MANACOR­

DA, ari. cii., e Io., Le ume di Amalfì 11011 sono ama/fìlane, ArchClass 31, 1979,
318-337.

(8) Cfr. S. SErr1s, Iconografia dell'arte italiana 1100-1500: una linea, in Storia

dell'arte italiana 3, cit. 175-270, passini.
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romana (1): l'abbondanza di sarcofagi antichi ha infatti determinato 
il loro reimpiego quasi i11 situ ('0), e, d'altra parte, la minore
ricchezza figurativa ha scarsamente attirato l'attenzione degli artisti. 
Non mancano, ovviamente, le dovute eccezioni: ma l'impressione 
che si ottiene dallo studio dei sarcofagi reimpiegati in area veneta, 
friulana e istriana, è che lo stimolo principale fosse stato quello 
utilitaristico. 

Osserviamo dunque i casi di reimpiego di sarcofagi in Aqui­
leia: essi, ovviamente, si concentrano intorno all'area della Basilica, 
e l'unica eccezione è costituita da un frammento, riutilizzato come 
lapide commemorativa (' 1), che non rientra propriamente nella
categoria di sarcofago reimpiegato. 

Abbiamo i tre sarcofagi rinvenuti in Duomo sotto l'altare dei 
SS. Ilario e Taziano, di cui il primo ha avuto una fortuna 
bibliografica interessante: esso si trova adesso nell'atrio di Casa 
Berteli (fig. 1 ), e reca l'iscrizione di un SeptiJJ1ius Heraclida che fece 
eseguire il sarcofago per la sua Aurelia Panthia ('2); come gli altri
due, venne rinvenuto nel 1745, al tempo quindi del Canonico 
Berteli, che li descrisse in una lettera al Muratori, pubblicata nella 
raccolta di opuscoli del Calogerà (' 3). Mentre due sarcofagi vennero

(9) Cfr. G. TRAINA, Fruizione 11/ilitarislica e fruizione C11ll11rale: i reimpieghi
nelle Venezie, relazione al Colloquio sul reimpiego dei sarcofagi di cui supra, n. 5. 

(1°) Non a caso, i reimpieghi sono piu frequenti presso i centri urbani ro­
mani: Verona, Vicelia, Tergeste, Pola e cos( via. È comunque da non sottovalutare 
la presenza di reimpieghi a Venezia, peraltro facilitata dalla navigazione. Cfr. G. 
TRAINA, / pilastri di 5. Donalo a Murano, AqN 50, 1979, 293-311; lo., Frui­
zione, cii. 

(11) È il frammento di sarcofago attico con stagioni, a cui si è aggiunto
un altro frammento, che si trova nel magazzino del Museo Archeologico di 
Aquileia: cfr. V. SANTA MARIA SCRJNARI, SC11llure romane di Aquileia, Roma 
1972, 162, nr. 499, dove non si accenna al reimpiego, che avvenne nel 1323, 
quando il frammento venne utilizzato sul retro, per apporvi l'iscrizione del Pa­
lazzo Comunale di Aquileia: cfr. G. VALE, Papa Giovanni XXIII per la costruzione 
di Aquileia, AqN V, 1934, 31-36, con bibl. e fotografia della reiscrizione. 

(12) CIL V 1371. A. CALDERINI, Aquileia romana, Ricerche di storia e di epi­
grafia, Milano 1930, 545. 

(13) Lettera del Signor Canonico Giandommico Berto/i all'll/11slriss. Sig. Abate
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sistemati accanto all'altare, il sarcofago di Casa Bertoli rimase 
sottoterra, dove giacque ancora per lungo tempo (14

). 

In seguito, il Cortenovis scrisse una sua dissertazione per 
dimostrare che il sarcofago era stato utilizzato per accogliere le 
spoglie di S. Quirino ('5): l'operazione sarebbe risalita ai tempi di
Poppone, ossia nel 1031 (' 6), e il dato, sulla base delle carte del
Cortenovis, fu accettato pienamente anche dal Mommsen ('7).
Gli altri due sarcofagi, quello di Caemia Eufrosyne ('8) e quello di
Her111ophilus vern. disp. ('9), furono rinvenuti poco distante, sempre
sotto l'area dell'altare dei SS. Ilario e Taziano: il primo passò poi 
al Museo Nazionale (fig. 2), mentre l'altro (fig. 3) si trova a destra 
del portale maggiore della Basilica. 

Il Bertoli descrisse anche i materiali che si rinvennero nel 
sarcofago di Hermophilus (2°), e che sembrerebbero risalire a epoca 
tardoantica: egli, pur senza formulare ipotesi azzardate, riten!1e che 

Lodovico Antonio Jlfuratori Bibliotecario dei Sereniss. di Modena. Sopra alC11ni Mon11ntenli 
Aq11ileiesi scoperti 11ell'a11110 presente 1745 nella Patriarca/ Chiesa d'Aq11ileia, in Raccol­
ta d'opuscoli scientifici e JìlologiCJ; a cura di A. (ALOGERÀ, Venezia, Occhi, 1746, 
2 I 1-250, riedito in «L'Istria,,, V, 1850, 212-251. 

(") Cfr. V. ZANDONATI, G11ida storica dell'antica Aquileia, Gorizia, Seitz, 
1849, 123; G. VALE, Storia della basilica dopo il secolo IX, in AA.VV., La Basilica
di Aquileia, Venezia 1939, 47-105, 89 n. 2. Ignoro quando il sarcofago sia venu­
to alla luce, ma probabilmente ciò risale agli ultimi restauri. 

(15) Ignoro il titolo e l'attuale ubicazione del manoscritto, che è segnalato
dalla lettera del Cortenovis di cui alla nota 22. Una mia prima ricognizione nel 
Fondo Joppi della Bibl. Civ. cli Udine è stata infruttuosa. 

(16) VALE, Storia, /. cii. 

('7) Cii. Ciò è stato, comunque, negato, già da H. SwoBODA, Zur Vorge­
schichle des Dombaues, in K.G. Lanckorosky-H. Swoboda-G. Niemann, Der Don,
vo,1 Aq11ileia, Wien 1906, 31-49, 36 n. 2. Cfr. infra, n. 20. 

(18) BERTOLI, cii., 240; CIL V 1131; CALDERINI, cit., 471; VALE, Storia,

cit., 89 n. 2. IJ sarcofago sembra oggi disperso. 
(19) BERTOLI, cii., 218; C/L V 1034; CALDERINI, di., 332, nr. 4; VALE,

Storia, di., 89 n. 2. 
(20) Essi consistevano in numerosi («quaranta e piu») frammenti di tavo­

lette d'avorio, un frammento di dittico, tre sigilli in «pasta biancai>, e tre monete
databili al IV sec. d. C. Da questi materiali, il Cortenovis (supra, �- 1 �) crede_tt_e
di riconoscere gli elementi probanti per l'attribuzione delle spaglie di S. Qwn-
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si trattasse in ogni caso di un reimpiego: effettivamente, il sarcofa­
go appare parzialmente rilavorato. 

Escludendo che si possa trattare di sarcofagi antichi rinvenuti 
in situ, dato che essi si sarebbero trovati entro il pomerium di 
Aquileia, non vi sono tuttavia dati necessari a giustificare la 
datazione in età medievale del reimpiego: vi è, infatti, un altro 
caso di sarcofago antico rinvenuto sotto il pavimento del Duo­
mo (21 ), e si potrebbe pensare, piuttosto, a un reimpiego tardoanti­
co (2

2
), escludendo l'ipotesi del reimpiego medievale, originato

dall'inventiva del Cortenovis (22).
Ignoriamo invece l'età del reimpiego del sarcofago di Claudia 

Mycale, consorte di Q. Claudius Herclianus (23), che sappiamo già
esistente presso il portale maggiore della basilica (2') e che, ai tempi
del Bertoli, era in parte interrato (25): si tratta tuttavia, chiaramente,
di un reimpiego medievale o rinascimentale. 

Interessante è poi la fortuna di un sarcofago che si trova 
tuttora presso l'entrata della basilica: il sarcofago che accolse le 
spoglie del canonico Jacopo da Mugla (fig. 4), e che il canonico 

no, il che già suscitò perplessità in Swoboda, il quale parla infatti (/. cii.) cli 
«Verwechslung». 

(21) Cfr. G. FERRANTE, Piani e memorie de/l'a11tica basilica di Aquileia co11 i ca­
polavon· che i11 essa si trovano, Trieste, I 852, 74-75. 

(22) L'equivoco sembra essere originato dalla lettera che il Cortenovis
scrisse al Marini (Cod. Val. Lai. 9046, 154•-157•.b), dove, fra l'altro, osservava: 
«È notabile in questa iscrizione l'ultima sillaba, che cli una I e una T viene a for­
mare una croce». Sull'interpretazione dei testi (che in questo caso non genera 
corruttela) da parte degli epigrafisti aquileiesi, cfr. A. CARLINI, L'appello di Va­
lenti11iano al lettore i,, un'epigrafe aquileiese perduta (C/L V 1712), Mem. Star. Foro­
giul. 60, 1980, 33-41; ID., Valmti11ianus legenti dixsit, I libretti cli mal'aria, Pisa 
1981. Sul Cortenovis, cfr. M.P. BILLANOVICH, Il falso epitafio aquileiese di A11icia 
Uljì,,a, RlL 108, 530-550, passim. 

(2.l) Le Antichità d'Aquileia profane e sacre per la maggior parie fi11ora i11edite
raccolte, disegnale, et illustrale da Gia11domenico Berto/i de' sig11ori di Bribir ca11011ico 
d'Aquileia, Venezia, Albrizzi, 1739, nr. CCLVIl; CIL V 1163, che la dà già per 
dispersa; VALE, Storia, cii., 97 e n. 5. 

(24) ••• «feci levar la terra che gli copriva la facciata», BERTOLI, Lettera al 

Fonlanini, 3 marzo 1 723. 
(25) Acta Capii. Aqui/. m, c. 45; cfr. VALE, Storia, cit., 98.
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stesso fece prelevare nel 14 7 4, dal giardino del Capitolo dietro il 
Battistero (25

). L'elemento piu notevole è che il sarcofago sembra 
essere stato sottoposto a un precedente reimpiego, come si nota 
dalla particolare rilavorazione del coperchio: rilavorazione identica 
a quella di un altro sarcofago, che giace tuttora dietro il Battistero 
(fig. 5-6). 

Dato che, nel 14 74, il primo dei due sarcofagi venne tranquil­
lamente riutilizzato, senza che fosse fatta menzione del precedente 
uso, evidentemente sepolcrale o di lipsanoteca, possiamo arguire 
che questo reimpiego medievale dovesse risalire a molto tempo 
addietro il XV secolo: ed effettivamente, l'apposizione di simboli 
cristiani, qui ottenuta livellando parzialmente il coperchio a doppio 
spiovente, è tipica di un'epoca quale quella intorno al XII secolo, 
dove il reimpiego di testimonianze di un'epoca di paganesimo 
veniva fatto con i dovuti esorcismi (26

)
. 

Antico è anche il sarcofago già nella cripta, che contiene le 
reliquie dei SS. Ermagora e Fortunato (fig. 7), e che venne 
collocato in un periodo di poco posteriore al 1482 (27): qui si assiste 
a un intervento radicale sulla pietra, con il livellamento totale è 

comunque confermata dalla presenza di un M, che sta per Manibus 
della formula Dis Manibus, evidentemente sfuggita al lavoro degli 
scalpellini. Questo trattamento, anche in epoche precedenti (28

), era 
riservato ai sarcofagi esposti al pubblico. 

Quanto detto finora sulla presenza di reimpieghi in un centro 
dell'importanza di Aquileia, come si nota dalla sorte di elementi 
degni di nota quali i sarcofagi, dimostra come non sia possibile 
generalizzare a tutta una regione dei casi peculiari di singoli centri 
culturali: in questo caso, è però importante sottolineare come la 

(26) Cfr. TRAINA, Note, cit., 61.
(27) Acta Capii. Aq11il. V, c. 45; VALE, Storia, cii., 70 n. 4.
(28) Come il sarcofago di Jacopo e Lorenzo Tiepolo, morti nel 1251 e nel

1278, che proveniva probabilmente da Pola (cfr. R. GALLO, jaropo Sansovino a
Pola, AMSI 27, 1926, 57-93, 72), e venne totalmente trasfigurato, o quello uti­
lizzato come altare maggiore nel duomo di Pola; cfr. G. CLEVA, Notizie storkhe
del duomo di Pola, Al\1SIA I, fase. unico, 1884, 15-30; M. MIRABELLA RoBERTI, 
in AMSI 51-52, 1939-40, 229-230, TRAINA, Fruizio11e, cii.
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grande disponibilità di sarcofagi romani, in un centro come Aqui­
leia, non abbia determinato conseguentemente un grande numero 
di reimpieghi, e come i singoli casi esaminati derivino dalla scelta 
di riutilizzare i pezzi, dettata quindi da una componente piu 
culturale che utilitaristica. 

Qui non assistiamo a fenomenj quale quello di Pola, nella cui 
Cattedrale tre sarcofagi fungevano da principalj altari (29), né quali 
quelli di Trieste, Verona e cosf via. Ma è tuttavia innegabile che 
i casi presentati possano inserirsi a buon diritto, in qualità di 
monumenti del passato "interpretati" in un modo che ormai ci è 
lontano in una storia, anzi in una archeologia, dei Musei di 
Aquileia. 

(29) Cfr. CLEvA, at.
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F1g. l 
.\quilcia, Casa Bertoli. Sarcofago cli Septi11Ji11s 1-/eraclida. 

Fig. 2 
.\quileia, Basilica. Sarcofago cli fler111oph1Jm vem. disp.

Fig. 3 
Aquileia, Basilica. Idem, partic.
dell'iscrizione. 



Fig. 6 
Aquileia, Battistero. Sarcofago anepigrafe, 
particolare. 
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Fig. 7 
Aquileia, Basilica. 
_Sarcofago dei SS. 
Ermagora e Fortunato. 

Fig. 4 
Aquileia, Basilica. Sarcofago del canonico Iacopo da 0lugl;i_ 

Fig. 5 
r\quileia, Battistero. Sarcofago .111cp1gr.1tc. 
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